
Cristian paga 650 euro di affitto mensi-
le. In nero, ovviamente. E ora il pro-
prietario gli ha dato tre settimane per
«alzare i tacchi». «Posso denunciarlo?»
chiede su un sito Yahoo. È lo stesso dub-
bio di Alessandro, a Milano da 9 anni,
che racconta di un padrone di casa che
si rifiuta in tutti i modi di registrare il
contratto, e addirittura insiste per ave-
re i soldi in contanti, così da evitare me-
todi di pagamento tracciabili. «Sono
stanco di cambiare casa perché tutti
vogliono fare i furbi», si sfoga. In Rete,
il malcontento è tanto. E il consiglio è
sempre lo stesso: denunciare. Come,
peraltro, prevede la legge.

GLIESCAMOTAGE
Ma la piaga degli affitti in nero ha rag-
giunto dimensioni monstre. A certificar-
lo, un’inchiesta del Sunia-Cgil fatta su
un campione di 2mila ragazzi da tutta
Italia. Dati che fanno pensare. Dei
600mila studenti fuorisede che abita-
no in una stanza o in un appartamento
in locazione, 300mila, la metà, è total-
mente in nero, mentre altri 150mila
hanno sottoscritto un contratto con
una cifra inferiore a quella realmente

corrisposta. Il sommerso ammonta
quindi a un miliardo e mezzo di euro,
che significano almeno 300mila euro
evasi al Fisco.

Le città più care sono Milano e Ro-
ma: un posto letto nel capoluogo lom-
bardo costa un minimo di 400 euro al
mese (300 a Roma), mentre per una
camera singola il canone può arrivare
a 700 euro (come nella Capitale). Poco
più bassi i prezzi in altre città, come
Firenze (posto letto da 350 a 400 eu-
ro; camera singola da 500 a 700), Bolo-
gna (300-350 per un giaciglio e
400-500 per la camera) e Napoli
(350-400 e 500-650). Non va meglio
nei centri più piccoli, da Padova a Peru-
gia, dove comunque una camera costa
tra i 300 e i 400 euro in media. E a
rimetterci sono gli studenti extraco-
munitari, fa sapere il Sunia, che paga-
no almeno un quarto in più degli italia-
ni. Fatto sta che il canone «pesa» fino
all’80% nel budget di un universitario
medio, un intervistato su tre (il 30%)
riporta le difficoltà dei propri genitori
a mantenerlo, mentre uno su sei (il
15%) sta pensando di cambiare sede
per riavvicinarsi alla famiglia.

Particolarmente variegati gli esca-
motage utilizzati per infrangere le leg-
gi. Si va dal «nero assoluto», a i contrat-

ti intestati a una sola persona e poi sub
affittati, ad aumenti assolutamente ar-
bitrari senza che le carte - quando ce
ne sono - vengano modificate. Ci sono
anche proprietari che tengono le chia-
vi dell’appartamento per fare sopral-
luoghi senza preavviso o per imporre
altri co-inquilini, altri che incrementa-
no le spese condominiali in modo arbi-
trario o offrono alloggi del tutto privi
di dotazioni minime impiantistiche e
di qualità.

Nonostante le agevolazioni per chi
affitta a canone concordato - il sindaca-
to ricorda, ad esempio, le detrazioni di
Irpef e Ici, ma anche le opportunità
per gli inquilini e le loro famiglie - le
carenze del sistema universitario ita-

liano, che offre «posti letto solo per un
2% dei fuori sede, a fronte del 10% di
Francia e Germania e del 20% di Dani-
marca e Svezia», contrastano con la
possibilità di far emergere le irregolari-
tà.

«Il diritto allo studio viene negato
nei fatti, perché strettamente legato al-
la capacità di sostenere i costi soprat-
tutto abitativi», sottolinea con forza
Laura Mariani, responsabile delle Poli-
tiche abitative per la Cgil nazionale.
Da qui la proposta di Daniele Barbieri,
numero uno del Sunia: «È necessario
combattere questa illegalità diffusa at-
traverso la stipula di patti antievasio-
ne, accordi operativi tra Agenzia delle
Entrate e amministrazioni locali».
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● Seicentomila studenti, irregolari 3 contratti su 4
● Allarme della Cgil: «Servono patti anti-evasione»

Si fanno meno acquisti, e molte più
cose non si buttano via, semmai si
riparano. Vale tanto per il vestiario
quanto per gli elettrodomestici, a ri-
prova che un lustro di crisi ha cam-
biato non poco le abitudini degli ita-
liani. È un sondaggio della Swg, rea-
lizzato per la Cna, a fare il punto: dal
2008 a oggi quasi due italiani su tre
hanno ridotto la spesa per l’abbiglia-
mento e nell’ultimo anno oltre il
60% è ricorso al sarto per riparazio-
ni; complessivamente, l’87% dei con-
sumatori tende a recuperare un arti-
colo danneggiato o usurato. Quasi il
20% dei consumatori, ovvero circa
12 milioni di persone, utilizza ormai
stabilmente i servizi artigianali per
recuperare un indumento e sono di
più quelli che hanno riscoperto il cal-
zolaio (il 23%).

Il trend non cambia se a rompersi
sono gli elettrodomestici: non si get-
tano più al primo guasto come avve-
niva in tempi di vacche grasse ormai
distanti, ma si ripara: il 43% si affida
a un tecnico per ripararlo, mentre il
42% sceglie la strada del fai-da-te,
equamente divisi tra quanti si arran-
giano da soli e quanti si affidano ad
amici e parenti. Solo il 13% degli in-
terpellati ne compra un nuovo. Il ri-
corso a tecnici specializzati per recu-
perare i macchinari difettosi è in ra-
pido aumento e oggi conta un 21% in
più rispetto a pochi anni fa, come pu-
re il ricorso a idraulici, elettricisti,
serramentisti e altri artigiani per ri-
parazioni varie in casa (le chiamate
sono aumentate dell’11% per i serra-
mentisti, del 18% per gli idraulici):
ma il fai-da-te insiste e resiste.
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